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di Daniele Rocchetti

on stiamo facendo abbastanza». Il presi-
dente Mattarella lo ha detto a chiare let-
tere a seguito della tragedia di Brandizzo, 
dove cinque operai sono stati investiti da 

un treno mentre svolgevano alcuni lavori di manu-
tenzione sui binari. Di lavoro si continua a morire, 
nelle fabbriche, nei campi, nei cantieri edili, sui mez-
zi di trasporto. Lo testimoniano i dati Inail: dall’inizio 
del 2023 contiamo in media 80 morti al mese mentre 
nell’ultimo ventennio i morti sul lavoro nel nostro 
Paese sono stati ben 26.199, 1300 ogni anno. Dietro 
ciascun numero, una persona, una famiglia devastata, 
interrogativi che si rincorrono, impegni dichiarati e 
non mantenuti. Morti bianche, come sono chiamate, 
che non fanno rumore e che soltanto un treno a tutta 
velocità che travolge cinque operai porta alla ribalta.

Le reazioni della politica, del sindacato e dell’o-
pinione pubblica di fronte ai ripetuti incidenti non 
si fanno attendere. Ma viene da pensare che si tratti 
del consueto “allarme intermittente”, che accende i 
riflettori per un attimo, salvo poi scomparire fino al 
prossimo disastro. Il richiamo del presidente della 
Repubblica pone l’accento su questo aspetto. Nel-
la lettera al ministro del Lavoro Calderone, indica 
come «la cultura della sicurezza debba permeare le 
istituzioni, le parti sociali, i luoghi di lavoro». Perché 
la sicurezza è spesso vista come “accessoria” rispet-
to al core business delle aziende. Scarsa prevenzione, 
formazione inadeguata, basso numero di controlli, 
ritmi frenetici. Il ritratto della sicurezza sul lavoro 
presenta troppe sbavature per pensare possa trat-
tarsi di un problema contingente. È profondamente 
radicato nel modo di intendere il lavorare. Ma che 
lavoro è quello che mette al centro i tempi di produ-
zione e non la persona, che chiede sacrifici ma non 
offre sufficienti garanzie? Non è forse è un modello 
economico da ripensare? Muoviamoci, perché non 
sia uno sdegno solo di facciata.

di Paolo Rappellino

sul sottile crinale che divide popolare e popu-
lista che si gioca il futuro della democrazia in 
Italia. Senza dubbio essa è in crisi a giudicare 
dal prevalere dell’astensione sulla partecipa-

zione, della delega sul protagonismo, dell’accapar-
ramento sulla redistribuzione equa, della chiusura 
in difesa sull’accoglienza. Sono culturalmente ege-
moni gli atteggiamenti di chi trova convicenti gli 
slogan populisti, si sente abbandonato nel declino, 
non ha più tempo e voglia di trovare soluzioni con-
divise e non vede alternativa all’individualismo.

Ma i cristiani non possono rassegnarsi al decli-
no della democrazia perché per i credenti essa non 
è solo la migliore forma di governo concretamente 
possibile  ma è la postura con cui si costruisce le con-
vivenza civile, il desiderio di stare insieme, di passa-
re dall’io al noi, di essere popolo. È un requisito per 
realizzare quella fraternità di cui parla papa France-
sco nel suo magistero sociale. 

Mentre ricordiamo gli ottant’anni dal Manifesto 
di Camaldoli – la magna charta dei principi econo-
mico-sociali per la ricostruzione democratica po-
stbellica  – è da accogliere con interesse l’annuncio 
del tema per la prossima Settimana sociale dei cat-
tolici in Italia (il nuovo nome dell’evento, al posto 
del meno inclusivo “dei cattolici italiani”): Al cuore 
della democrazia. Partecipare tra storia e futuro, che 
si terrà a Trieste dal 3 al 7 luglio 2024.

C’è una sorta di speciale vocazione dei cattolici 
italiani a costruire la democrazia. È stato così nella 
storia e deve esserlo ancora oggi, pure se la comu-
nità dei credenti è oramai soltanto una componente 
minoritaria del panorama sociale e dispone di ben 
minori risorse ed energie. Anzi, proprio per questo, 
i cattolici in Italia devono vincere la tentazione di 
concentrarsi solo sui problemi interni alla Chiesa 
per continuare a essere sale e lievito nel mondo. È 
anche questo la «Chiesa in uscita».

sinodo e chiesa, 
divisi tra paura 
e coraggio

nella crisi della 
democrazia serve 
il lievito dei cristiani

le morti sul lavoro,
sintomo di una
economia da ripensare 

he il Sinodo – di cui a ottobre si avvia l’ulti-
ma fase – abbia creato molte attese è assoda-
to, come è indiscutibile il fatto che ci trovia-
mo in un «cambiamento d’epoca» (copyright 

papa Francesco) che investe la Chiesa sotto quasi 
ogni aspetto. Ne parliamo nell’inchiesta sul si-
nodo (   pagina 42) e nell’intervista a Cettina 
Militello  (   pagina 51).

La domanda – su cui merita riflettere tutti, al di 
là delle questioni “calde” che sono emerse nelle tap-
pe precedenti e che affioreranno presumibilmente 
nei dibattiti (a porte chiuse) dell’aula sinodale – è 
con quale “postura” si affronterà questo importante 
passo e come sarà recepito dopo dal popolo di Dio. 
Rispetto al passato, c’è più libertà di parola, anche su 
temi considerati tabù fino a pochi anni fa. Ma qua-
li sono gli stati d’animo prevalenti? Mi sembra che 
la faglia passi tra paura e coraggio. Lo suggeriscono 
due volumi in uscita nei prossimi giorni: La Chie-
sa che morirà di fratel MichaelDavide Semeraro e 
Dio dove sei finito? Inquietudini e interrogativi su una 
Chiesa che diviene minoranza, di monsignor Marco 
Prastaro (entrambi edizioni San Paolo). Paura: di la-
sciare abitudini e prassi legate a un regime di cristia-
nità che non c’è più, in definitiva la paura di “lasciar 
andare” il vecchio, paura di morire. Un atteggia-
mento i cui frutti mortificanti non è difficile indovi-
nare. Coraggio: l’atteggiamento, invece, che viene 
dalla speranza cristiana, dall’essere ancorati a Cristo 
e al Vangelo ma con l’attitudine da “esodo pasquale” 
di passare all’altra riva, lasciandosi interpellare dal-
la realtà degli uomini e donne d’oggi, dai “segni dei 
tempi”. Con il corollario di accettare con serenità 
la fragilità e la piccolezza che sono una dimensione 
ineludibile della Chiesa. Saprà la Chiesa ancora una 
volta prendere il largo e gettare con coraggio le sue 
reti? La storia della Chiesa ci insegna che è accaduto. 
La fede ci dice che può accadere ancora. 
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